
 

GABRIELLA RASPONI SPALLETTI

(Ravenna,  10/04/1853 – Roma 30/09/1931)

 

Tra le figure della storia quarratina, a cavallo tra il 1800 ed il 1900, emerge la Contessa Gabriella Rasponi Spalletti, promotrice della emancipazione femminile nelle nostre campagne attraverso diverse iniziative umanitarie e sociali, tra le quali  l’istituzione  della Scuola di Ricamo a Modano e Filet, fondata nel 1897, nella sua tenuta agricola di Lucciano,  sulle colline del Montalbano.

L’iniziativa portata avanti dalla Contessa non servì solo a dare dignità alle nostre donne, costrette ad una secolare emarginazione culturale ed economica, ma rappresentò  anche un primo esperimento di previdenza assicurativa a tutela della invalidità e vecchiaia, attraverso i versamenti che le lavoranti effettuavano a metà con la scuola ( vedi a pag. 14 del libro La Contessa e le Contadine ediz. Gli Ori, Pistoia, realizzato  nel 2000 dalla scuola Media di Quarrata “Bonaccorso da M.” ).

Quando nel 1905 la scuola arrivò a contare oltre 400 ricamatrici ed a commerciare il suo prodotto in Italia e negli Stati Uniti d’America, tramite la ditta F. Navone di Firenze, si costituì in forma legale in una società  a carattere cooperativo e di mutuo soccorso sotto il nome di  “Scuola Merletti di Lucciano e  Quarrata”.

Così, oltre a luogo di incontro e di vicendevole assistenza , la scuola diventò impresa artigiana capace sia di produrre ricchezza e lavoro sul territorio, sia di qualificare la locale economia manifatturiera.

Il comparto della biancheria per la casa che oggi a Quarrata rappresenta, insieme a quello del  mobile, un motore economico ancora valido, trae la sua origine dalla Scuola Merletti di Lucciano e Quarrata, dove la Contessa seppe valorizzare la vocazione artigianale presente nella popolazione contadina e guidare l’intraprendenza delle donne verso forme di lavoro organizzato.

Ma l’attività filantropica della Contessa  non rimase chiusa all’interno della sua tenuta agricole. Infatti l’inclinazione verso l’impegno sociale ed il desiderio di risvegliare le coscienze delle donne ai diritti civili e politici, la portarono a Roma ad incontrarsi  con le organizzazioni che all’inizio del ‘900 operavano in Italia e soprattutto nel resto d’ Europa, in difesa delle categorie sociali più deboli ed a favore della emancipazione delle donne ed in particolare del suffragio femminile.

E’ così che nel 1903 la Contessa istituisce a Roma  il Consiglio Nazionale delle Donne Italiane e ne diventa presidente, rimanendovi fino al 1931, ed è così che il suo lavoro , uscendo dall’ambito della beneficenza, acquista uno spessore politico.

Nel suo discorso di insediamento alla presidenza  del C.N.D.I.  gli obiettivi del suo impegno si concretizzano nel programma della organizzazione, che vede come prioritari la posizione giuridica della donna, il lavoro, la moralita’, l’educazione, l’emigrazione, ed indica importanti le opere da intraprendere e comunque da affidare a chi può seguirle e farle prosperare. Così in tutta Italia nascono su iniziativa dei comitati periferici del  C.N.D.I. :

· La Biblioteca circolante per le  maestre;

·  Le Industrie femminili italiane;

·  L’Ufficio di informazione e indicatore della beneficenza;

· Il Segretariato per la tutela delle donne e dei fanciulli  emigranti ;

· La Casa della maternità;

· L’Alleanza Nazionale per la tutela della maternità ed infanzia;

· Le Infermiere visitatrici a domicilio;

· L’Assistenza scolastica.

Dopo  cento anni, queste  attività sono  le stesse che oggi lo Stato Italiano riconosce come diritti e fornisce come servizi a tutti i cittadini attraverso  la Scuola Pubblica ed il Servizio Sanitario Nazionale.

Dopo sessanta  anni, dal 1946, le donne italiane godono del  diritto di voto  e sono a tutti gli effetti  soggetti attivi nel mondo culturale economico e politico della Nazione.

La storia ha pertanto confermato la lungimiranza e la validità di ciò che la Contessa disse al momento del suo insediamento alla Presidenza  del C.N.D.I:

“…Le donne che si associano al C.N. sono legate dal convincimento che soltanto unite possono portare un rinnovamento nella società…” “…Il CN non pretende di dirigere le donne italiane, ma di interessarle  a tutti i problemi sociali cui dipende la loro elevazione morale, intellettuale ed economica, perché possano al momento opportuno recare un voto proprio, illuminato e cosciente.”( La Contessa e le Contadine, pag.39)
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